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PAR CONDICIO

Vita: «Pronti al dialogo
con Rifondazione e Trifoglio»
■ «Non ci sottrarremo, certamente, a dialogare con Prc e Trifo-

glio sulla par condicio e faremo, insieme alla maggioranza,
tutte le valutazioni necessarie». Lo ha detto il sottosegretario
alle Comunicazioni, Vincenzo Vita, in vista della ripresa del
confronto parlamentare sul ddl sulla par condicio. Per marte-
dì 11, infatti, la Commissione affari costituzionali della Came-
ra dovrà procedere, secondo il calendario, alla prima votazio-
ne, quella sul testo base. Dopo di che sarà stabilito il termine
per gli emendamenti e si procederà alla votazione del prov-
vedimento in vista della discussione in aula, che dovrebbe
iniziare il 21 gennaio.
Potrebbe dunque svolgersi la prossima settimana l’incontro
tra i gruppi della maggioranza e i rappresentanti del Gover-
no sulla par condicio, richiesto da molti esponenti della stes-
sa maggioranza. Giuseppe Giulietti, responsabile per la co-
municazione dei Ds, è intervenuto ieri per sottolineare come
«si stanno facendo sempre più insistenti le voci sull’allarga-
mento del patto elettorale tra Bossi e Berlusconi, oltre che al-
le presidenze delle Regioni in Piemonte, Lombardia e Vene-
to, anche su par condicio e conflitto di interessi».

L’eponente
radicale

Emma
Bonino
e sotto

il ministro
del Tesoro

Giuliano
Amato

Maurizio Brambatti/ Ansa

I sindacati a Palazzo Chigi: lotta ai referendum
Ma è scontro sui comitati per il no. Cgil: «Apriamoli all’esterno», Cisl contraria
NINNI ANDRIOLO

ROMA Guerra ai referendum so-
ciali di marca radicale. Cgil, Cisl e
Uilcercanoun’intesadopoledivi-
sioni delle scorse settimane e stu-
diano iniziative comuni per fron-
teggiare l’eventuale via libera del-
la Corte costituzionale. L’obietti-
vo è quello di far vincere il «no»
nel possibile scontro referendario
sui quesiti che riguardano previ-
denza,pensioni,sanità,«libertàdi
licenziare», «attacco ai diritti sin-
dacali»: per le confederazioni rap-
presentano un attacco pericolo-
sissimoailavoratorieallostatoso-
ciale.Dopolecriticherivoltealgo-
verno,chevenerdìavevadecisodi
non costituirsi in giudizio presso
la Consulta, Cofferati, D’Antoni e
Larizza si sono recati ieri a Palazzo
Chigiper illustrarealsottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio,
MarcoMinniti, la lorostrategiare-
ferendaria.

La scelta che va maturando è
quelladicostituire«comitatiper il
no» in tutta Italia. Nei prossimi
giorni la decisione, che per diven-
tare operativa dovrà attendere il
pronunciamento della Consulta,
potrebbe essere ufficializzata.
Cgil, Cisl e Uil, però, non hanno
ancora deciso se dare vita ad un’i-
niziativa prettamente sindacale
oppure coinvolgere direttamente
nella campagna di mobilitazione
anche personalità della politica,
dell’economia, della cultura. La
prima ipotesi viene caldeggiata
dall’organizzazione di D’Antoni.
«Il vero rischio - ribatte uno dei
massimi dirigenti della Cgil, Giu-
seppe Casadio - è che si accrediti
l’idea che quella dei referendum
sia una questione solo tra radicali
esindacati.Perquestolacosaprin-
cipale da fare è promuovere un
fronte molto vasto, uno schiera-
mento compatto e variegato che
riescaacoinvolgeretutta l’opinio-
nepubblica».MalaCisl insisteper

un’inziativa tutta sindacale. «La
battaglia scatenata dai radicali è
contro il sindacato e la dobbiamo
combattere innanzitutto da noi -
spiega Savino Pezzotta - Ciò non
esclude che poi si possano coin-
volgereanchealtrepersonalità».

I quesiti referendari contestati
da Cgil Cisl e Uil sono quelli che
prevedono: l’abrogazione delle
trattenutesindacali tramiteglien-
ti previdenziali; l’esclusiva Inail
sull’assicurazionecontrogli infor-
tuni sul lavoro; la totale liberaliz-
zazione del collocamento; i con-
tratti di lavoro a tempo determi-
nato; l’abolizione del finanzia-
mentopubblicoaipatronati; l’ob-
bligo di iscrizione al Servizio sani-
tario nazionale; l’abolizione dei
vincoli al lavoro part time; le tute-
lespecialiper il lavoroadomicilio;
l’abrogazione delle norme sulla
reintegrazione del posto di lavoro

in caso di licen-
ziamento; l’a-
bolizione delle
pensioni di an-
zianità.

La ventilata
mobilitazione
sindacale non
piace a Marco
Pannella se-
condo il quale
Cgil, Cisl e Uil
opporranno ai
referendum so-

lo «un’armata conservatrice e di-
scorsi reazionari». Mentre il radi-
cale Benedetto Della Vedova criti-
cal’incontroavvenutoieriaPalaz-
zo Chigi e fa appello a a D’Alema
perché non accettiquelli che defi-
nisce i «ricatti» sindacali. «Sono
andatiachiederealgovernodisal-
dare ilcontodel loroappoggioedi
farsi punta di lancia dello schiera-
mento conservatore - accusa l’e-
sponentedella listaBonino-Chei
sindacatipreparinocomitatiper il
no non mi stupisce, questi refe-
rendum scardinano l’assetto at-
tuale, regressivo, del mercato del

lavoroedelwelfare».
Anche il riformatore Marco Ta-

radash va giù duro nell’attacco ai
sindacati. «L’abitudine corporati-
va,parastatale,assistitadellegran-
di confederazioni - afferma-porta
Cofferati, D’Antoni e Larizza a ri-
pararsi sotto il potere governativo
invece di scendere in campo con
le loro idee e le loro proposte». Ta-
radashchiedeaD’Alemail«corag-
giodifareunpassoavantidicendo
ai sindacati che non intende tra-
sformarePalazzoChigi inunaare-
na dove trasferire il concerto del
PrimoMaggio».

E sempre a propositodi referen-
dum il Ccd Pierferdinando Casini
coglie l’occasione per definire i
popolari«lacomponenteestremi-
stica, komeinistica della maggio-
ranza» contrapponendoli ai De-
mocratici di sinistra «elemento di
moderazione». Per Casini sarebbe
«semplicementefolle» la richiesta
del Ppi di un intervento in prima
persona del Governo (costituirsi
in giudizio davanti alla Corte co-
stituzionale) nella vicenda dei re-
ferendum. Il segretario del Ccd
non considera «un attentato alla
libertà o alle garanzie dei cittadi-
ni» i quesiti sociali. A suo giudizio
alcuni «sono anche provocatori e
sonounafortespintaal legislatore
aintervenire».

Lo Sdi si schiererà apertamente,
invece, contro i referendum radi-
cali. Lo ha dichiarato ieri al Tg3
Enrico Boselli. «Non crediamo -
afferma il leader socialista - che
certequestioniocertidiritti sipos-
sano affrontare con l’arma refe-
rendaria. E poi io sono particolar-
mente preoccupato per ciò che ri-
guarda la sanità, perché c’è un’i-
dea e cioè che il sistema dipreven-
zione e assistenza pubblica in Ita-
lia eneipaesi europei siasuperato.
Non è vero: dopo aver per molto
tempoesaltato il sistemasanitario
degli Stati Uniti poi ci si è accorti
che lì le cose vanno molto peg-
gio».

MAGGIORANZA

Amato: «Alla coalizione serve una cintura Gibaud»
Napolitano: «Recuperare coesione e lungimiranza»
ROMA Ritrovare una «missio-
ne comune» significa fare
una corretta analisi dei costi e
dei benefici di una coalizio-
ne, garantirle «una cintura Gi-
baud che la spinga dritta lad-
dove essa non ha la forza di
stare dritta» ed impedire
«sbagli da suicidi» da parte
delle forze per le quali «il pre-
valere dell’identità è tanto
importante da creare concor-
renza elettorale» all’interno
della stessa alleanza. Il mini-
stro del Tesoro Giuliano
Amato torna a Napoli - dove
ha partecipato con il sottose-
gretario agli Esteri Umberto
Ranieri e l’eurodeputato dei
Ds Giorgio Napolitano ad un
confronto su «Il riformismo
nel XXI secolo: la sinistra ita-
liana alla prova del governo -
sulla impossibilità politica di
svolgere una azione riformi-
sta con una coalizione non
coesa».

Per Amato occorre «saper
misurare con realismo costi e
benefici». «Non possiamo
che avere una coalizione per-
ché il nostro è un sistema
pluralista - ha osservato il mi-
nistro - ma le forze della coa-
lizione devono avere chiaro
che se il beneficio di un pic-
colo ritorno per ciascuna vale
il costo della sconfitta della
coalizione, stanno facendo
uno sbaglio da suicidi». Biso-
gna dunque «rovesciare la lo-
gica», ovvero partire dal «be-
neficio di concorrere al suc-
cesso dell’azione riformatri-

ce» dell’alleanza di cui si fa
parte.

«Chi in politica non riesce
a fare questo calcolo - ha af-
fermato Amato - sta marcian-
do verso il suicidio». Per il
ministro del Tesoro, esiste un
rimedio per le forze che non
sono in grado di fare una cor-
retta analisi costi-benefici,
«infilandoli in una calcolatri-
ce che gliela fa fare meglio e
questa calcolatrice è fatta di
riforme», a cominciare da

quella elettorale. Per Amato,
l’azione riformista «ha tante
prospettive», non bisogna es-
sere pessimisti e occorre re-
stare ancorati «alle vecchie
bussole» rappresentate - ha
ricordato il ministro - dai
«due pilastri del riformismo»:
l’internazionalismo e la fidu-
cia nel progresso. Ma, ha sot-
tolineato, siamo «in una con-
dizione politica che ha biso-
gno di più lungimiranza e
senso della missione comu-
ne», di quella che Amato ha
definito «una buona cintura

Gibaud» per spingere «dritte
le nostre coalizioni» e attuare
quelle riforme che «suscitano
le resistenze di qualcuno, dif-
ficoltà ad essere capite e pro-
blemi anche alla leadership
politica che - ha rilevato il
ministro - non è mai una per-
sona ma è, a dir poco, un in-
sieme di persone salvo che
nelle repubbliche delle bana-
ne».

Dal canto suo Ranieri ha
posto l’esigenza di lavorare

ad «una costituente program-
matica e politica» della sini-
stra, facendo leva sul lavoro
compiuto dal governo e sulla
«missione comune» della
coalizione, in primo luogo le
riforme «necessarie perché
l’Italia partecipi in modo non
subalterno all’integrazione
europea». In questo campo,
la sinistra deve porsi un
obiettivo prioritario: «Votare
nel 2001 con un nuovo siste-
ma», in modo di consentire
agli elettori «la scelta del go-
verno». Ma per la riforma

elettorale - dice Ranieri - è
«indispensabile la ricerca di
un’intesa con l’oppozione».

Degli scenari internaziona-
li dai quali «il riformismo del
XXI secolo non può prescin-
dere» ha parlato Napolitano,
per il quale le forze del socia-
lismo europeo devono assu-
mere «un orizzonte mondia-
le». «Al di fuori di questo
contesto - ha detto l’europar-
lamentare Ds - non c’è rifor-
mismo possibile in nessun
paese». E sul piano interno è
necessario «un recupero di
coesione e lungimiranza»
della coalizione di centro si-
nistra, visto che affermare l’e-
sistenza di «dodici identità
politiche e culturali» è un
modo «pretestuoso e risibile
per giustificare una ingiustifi-
cabile frammentazione».

Ma nel corso del dibattito,
coordinato da Marta Dassù,
sono emersi anche errori di
valutazione compiuti dalla si-
nistra. Villone parla di «ec-
cesso di ambizione» legato al-
la fallita esperienza della Bi-
camerale: «Forse - ha osserva-
to - occorreva una strategia
più mirata, mentre puntare
ad una riforma di 80 articoli
si è rivelato un peso insoste-
nibile». Per Villone bisogna
quindi «riprendere qualcosa»
per sfidare l’opposizione «a
dire no all’ovvio» in materia
di forma del governo, federa-
lismo, «consolidamento co-
stituzionale» delle leggi Bas-
sanini.

■ GIUSEPPE
CASADIO
«Non si
accrediti l’idea
che sia una
questione tra
radicali e
sindacati»

■ IL MINISTRO
DEL TESORO
«Restiamo
ancorati alle
bussole del
riformismo:
internazionalismo
e progresso»
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SEGUE DALLA PRIMA

In mancanza di notizie in-
telligenti si è ripescata una
vecchia questione: gli arbitri
non sono vergini, neanche
loro, può capitare pure a lo-
ro di fare una marchetta
ogni tanto, sono uomini mi-
ca statue. Sono giudici e si
sa cosa ne pensa dei giudici,
per esempio, il presidente-
cavalier Berlusconi, che li
conosce bene, dicono.

L’intreccio è quasi banale,
ma con risvolti degni di una
pochade. Il presidente della
Roma, che oggi incontra il
Milan a San Siro, si vede am-
monire due giocatori già dif-
fidati, per cui scatta la squa-
lifica e questa sera non gio-
cheranno. È una congiura
pro Milan, è la sua conclu-
sione. Manovrata da chi? Da
Berlusconi o dalla controfi-
gura di Teocoli, par d’intui-
re. Come nella scherma: ca-
vazione e controcavazione,
cioè mossa e contromossa. E

sui giornali milanesi di ieri
compare subito una notizia-
controcavazione: il presi-
dente della Roma ha regala-
to un Rolex d’oro a tutti gli
arbitri di A per Natale, e uno
di metallo più vile per quelli
di B (a quelli delle serie mi-
nori uno Swatch). Spiega-
zione del presidente Sensi: è
vero, ma erano in liquida-
zione! Be’, nemmeno a Fey-
deau sarebbe venuta in
mente una simile scena. Ec-
co, a Pingitore. Cosa fa Gio-
ve a questo punto? Manda
Giunone a riprendersi la
verginità.

In altre parole, Nizzola in-
giunge agli arbitri di resti-
tuire i Rolex (anche gli
Swatch?) pensando che ciò
sia sufficiente per recuperare
un’immagine decente. Il
marcio, in Danimarca, sta
nell’averli accettati.

Come spesso accade, in
questi casi la mia meraviglia
è che ci sia ancora qualcuno
che si meravigli. Della cor-
ruttibilità degli arbitri se ne
parla da sempre, come delle
corruttibilità dei ministri.
Francesco Guicciardini, che

di ministri se ne intendeva,
mezzo millennio fa scriveva
che non è possibile che essi
non «rubbino» (scegliamoli
perciò tra i ricchi, i quali
hanno meno tentazioni, si
illudeva). Solo Nizzola crede
che basti immergerli nella
fonte.

Avvocato, avvocato, un
ladro costretto a restituire la
refurtiva non è più un la-
dro? Ma dove si è laureato?
Però la storia è lunga e mo-
notona e con la memoria mi
porta indietro di decenni.
Non ricordate arbitri inter-
nazionali mandati in pen-
sione anzitempo per corru-
zione? Non ricordate cosa si
diceva in casa Inter, impe-
rante Moratti padre (però,
averne oggi di presidenti co-
me lui)? Non ricordate la Ju-
ventus (donde la soggezione
arbitrale), i suoi ministri, fi-
no a quelli odierni? Davvero
crediamo, in un mondo in
progressiva decomposizione
dell’idea di sport, crediamo
davvero che basti immerger-
si, una tantum, nella fonte
di Asine?

FOLCO PORTINARI

I ROLEX
AGLI ARBITRI

costituito dall’opera di sal-
vezza, di risanamento, di ri-
generazione nazionale com-
piutasi con la sfida dell’euro.
Questa gara ha trascinato
forze, persone, coscienze: ha
dato senso e orgoglio all’es-
sere sinistra, Ulivo, centrosi-
nistra, Italia. I cantieri aperti
in tutti i campi della vita so-
ciale e molti risultati acquisi-
ti forniscono la più solida
base per l’avvenire.

Qui nasce la seconda con-
vinzione che ci siamo fatti: è
il tempo della sinistra nuo-
va, e cioè di un punto di vi-
sta globale che, abbando-
nando le certezze ideologi-
che e corporative del passato
e contrastando ogni subal-
ternità al liberismo - ne ha
scritto Giorgio Bocca -, sia
capace non già di «mettere le
brache al mondo», ma di
fornire strumenti nuovi per
la politica. È un bisogno di
pensiero forte - capace di vi-

vere e contaminarsi nella
realtà -, di una criticità che
aiuti a cambiare e a governa-
re - accanto alla globalizza-
zione economica e finanzia-
ria - una globalizzazione
umana, democratica, sociale,
ambientale. Mai come ora la
politica - i governi, Clinton
come Jospin nel recente in-
contro di Firenze, gli organi-
smi internazionali - è chia-
mata a esercitare una sua
funzione, a fare scelte, a gui-
dare processi. Il nostro «I ca-
re», quindi, è un graffito,
nella società in cui tante pa-
role importanti non signifi-
cano più niente: un richia-
mo a una tradizione solidari-
stica antica, come bene ha
ricordato Furio Colombo su
l’Unità, e a una concezione
dei rapporti umani e delle
relazioni sociali alternativa
all’individualismo della de-
stra, fino alle sue versioni
menefreghiste e neo-balillia-
ne. Ed è qui che c’è lo spazio
della politica - i riformisti
insieme per la solidarietà, le
libertà, le opportunità -.
Non si tratta di cercare paro-
le magiche che motivino la

missione del centrosinistra:
la modernizzazione giusta,
la valorizzazione dei talenti
italiani, l’europeizzazione
del nostro sistema, tutto ciò
fa parte del nostro bagaglio
riformistico. Ma il centrosi-
nistra strategico per cui sia-
mo impegnati - e ci fa piace-
re che Amato senta al pari
nostro questa come un’ur-
genza - ha bisogno, col Lin-
gotto e dopo, di scelte dav-
vero coraggiose. Non sare-
mo perdonati se daremo an-
cora la sensazione di essere
prigionieri delle ultime
esternazioni di Cossiga, sen-
za il cui consenso del resto
ora governiamo. Le regiona-
li sono il grande banco di
prova di un nuovo centrosi-
nistra federalistico, che na-
sce dal basso, aperto. Le
identità di parte vivranno
dentro una nuova identità
più grande - appunto: i ri-
formisti, insieme - che rico-
nosce l’esigenza del contri-
buto di culture diverse per
cambiare la nostra società.

E infine, un partito vero
in un congresso vero non ha
taciuto, a costo di essere

aspro ed energico, la consa-
pevolezza della propria in-
sufficienza e di quanto il
blocco, a tutti i livelli, dei
gruppi dirigenti schiacciati
da prevalenti problemi di
propria collocazione abbia
rischiato di far rinsecchire e
perfino estinguere le forme
politiche e associative della
sinistra riformista. Si è aper-
ta una lotta politica salutare
sull’innovazione del partito,
dall’esito non scontato. So-
no cambiati, anche radical-
mente, molti gruppi diri-
genti. Al Lingotto ci daremo
uno statuto più democrati-
co, in cui gli iscritti saranno
sovrani - a partire dalla scel-
ta diretta della leadership -.
Tante esperienze di sezioni e
di autonomie tematiche so-
no fresche e vivaci. Ma c’è
ancora molta strada da fare
per costruire un luogo caldo
e accogliente, appassionato
nel confronto di idee, con-
creto nelle attività e nella
realizzazione di progetti. E
dobbiamo al Lingotto, deci-
dere di accelerare quest’im-
presa.

PIETRO FOLENA

LA SFIDA
DI TORINO


